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LA VITA  DIVINA-2 
 

1. LA VITA ETERNA 
<<La  vita ascetica – scrive San Basilio – non ha altro 
scopo che quello di salvare l’anima>>. Con il termine 
<<anima>> nella Sacra Scrittura si intende univocamente 
e senza ulteriori determinazioni psicologiche il principio di 
vita e la vita stessa. La vita eterna alla quale partecipiamo, 
è la vita eterna in Cristo che disse: <<Io sono la 
vita….>> (Gv 14,6). 
L’espressione <<vita eterna>> può essere intesa in due 
sensi:  

• In senso escatologico: la vita nell’eternità, dopo la 
morte, quando finirà questa vita nel tempo; 

• Nel senso di un seme contenuto già in questa vita 
terrena, che qui spunta ma che crescerà e fiorirà alla 
fine dei secoli, nei tempi eterni. 

Nell’insegnamento cristiano sono contemplati ambedue i 
sensi: i predicatori popolari, perché gli uomini sono 
immersi nelle preoccupazioni del quotidiano, preferiscono il 
primo senso  per mettere le persone di fronte alla bellezza 
dell’eternità. I contemplativi ed i claustrali, invece, avendo 
abbandonato il mondo, sono esortati a fare fin da ora ciò 
che sarà la loro opera eterna: lodare Dio nella preghiera e 
cercare la felicità nel contatto diretto con Lui. 
Esiste anche un altro termine per indicare la pienezza della 
perfezione cristiana. È il termine <<vita nuova>> che 
contiene tutto ciò che Gesù ci ha donato: la  redenzione. 
Le altre immagini, anche se giustissime, non sono 
complete. Così, per esempio, parliamo spesso di 
<<ricompensa eterna>> ricevuta già su questa terra ma 
piena solo nell’eternità. Questo modo  di presentare la vita 
cristiana, ad alcuni non è gradito; vi trovano un certo 
mercantilismo anche se è stato Cristo stesso ad usare la 
metafora del commercio quando ci ha proposto la parabola 
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dei talenti (Mt 25,15 ss). Non sbaglia, perciò, il cristiano 
che vive operando in vista di una ricompensa. 
Non sbaglia neanche chi non bada alla ricompensa ma 
cerca, soltanto di vivere con atteggiamento permeato dal 
comandamento dell’amore di Dio. 
Vi sono poi anche coloro che confessano sinceramente la 
loro debolezza nel vivere secondo questo comandamento e  
che,  quindi, non si aspettano ricompensa alcuna. Essi  
pongono la loro fiducia solo nella  misericordia di Dio e 
credono nella forza della preghiera. Sant’Alfonso M. De 
Liguori, verso la fine della sua vita, era solito affermare: 
<<Se mi salverò, sarà grazie alla sola preghiera>>.  
Se quest’ultimo atteggiamento non viene vissuto troppo 
superficialmente, è anch’esso accettabile. 
La <<vita nuova>>, la <<via in Cristo>>, la <<vita nello 
Spirito>> si esprime in tutte  queste diversità: 
l’atteggiamento morale, la speranza nella ricompensa, la 
fiducia nella misericordia divina ed altre disposizioni 
interiori intese come riflessi della <<multiforme 
sapienza di Dio>> (Ef 3,10). 
Come lo Spirito Santo opera diversamente nei vari 
soggetti, così anche la vita si manifesta esteriormente, nei 
diversi uomini, sotto diversi aspetti. Tutti insieme, però, 
collaborano all’armonia ed alla bellezza del mondo 
spirituale. 
 

2. La vita secondo la natura 
Spesso gli uomini giustificano le proprie debolezze 
attribuendole alla <<natura>>. Ma è davvero essa la 
causa delle negatività umane? Dante, nella Divina 
Commedia, afferma che se l’uomo vivesse secondo  natura 
non ci sarebbe spazio per il  peccato. Infatti Dio ha dato 
all’uomo, alla nascita, la vita divina, la carità, la fede e 
tutte le altre virtù che formano  la sua natura. Il peccato è, 
quindi, <<contro natura>>. 
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In Occidente, il termine natura  non ha conservato il suo 
significato originario. I teologi cominciarono a distinguere 
ciò che è nella nostra struttura umana da ciò che  è  divino. 
Di conseguenza chiamarono l’intelletto, la volontà ed i 
sentimenti, doni <<naturali>> mentre la grazia divina fu 
chiamata <<soprannaturale>>. Di riflesso si parla della 
fede, della speranza  e della carità come di virtù 
<<soprannaturali>>. L’uomo non  sarebbe in grado di 
possederle in quanto esse non appartengono alla sua pura 
<<natura>>. 
Bisogna anche tenere conto della realtà storica: l’uomo  ha 
peccato ed in conseguenza di ciò il suo intelletto si è 
offuscato, la volontà ha acquistato una tendenza al male  e 
le passioni si sono impossessate del  suo corpo e dei suoi 
sensi. Tenendo conto di tutto ciò, prendiamo del termine 
<<natura>> solo il senso deteriore: <<natura corrotta>> 
che agisce contro la grazia. 
Nell’opera Imitazione di Cristo, come anche in altri libri 
spirituali, viene ampiamente descritta l’azione della 
<<natura>> in contrapposizione  alla grazia: questa ci 
eleva e la  <<natura>> ci attira verso il basso. 
Nella lettura dei libri spirituale  occorre ben comprendere 
quale accezione l’autore intende dare al termine  
<<natura>> per non trovarsi di fronte a frasi che possono 
sembrare contraddittorie. Talvolta  leggiamo che bisogna 
vivere secondo <<natura>> e svilupparla; in un altro 
passo si afferma la necessità di negare e mortificare 
continuamente la <<natura>>. 
Vi sono dei testi teologici nei quali si legge che è 
<<naturale>> per l’uomo amare Dio; altri teologi ci dicono  
che l’amore per Dio non è <<naturale>> ma 
<<soprannaturale>>. Tutte queste affermazioni sono vere 
se si tiene in debito conto quale significato sia stato 
attribuito al termine <<natura>>: 
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3. Errori nel comprendere la vita spirituale 
La perfetta vita spirituale è una collaborazione armoniosa  
di tutte le componenti della nostra personalità: il corpo, 
l’anima. lo spirito, la dimensione sociale e storica. Tutto 
deve essere al suo posto e nella giusta misura. 
L’accentuazione unilaterale di una o un’altra componente 
conduce ad errori che, schematicamente, si possono 
dividere nelle seguenti correnti di pensiero. 
 

• Materialismo 
È, evidentemente, contrario allo spirito cristiano. La 
materia non è un male; essa è opera del Creatore. Il corpo 
non è stato <<aggiunto>> all’anima dopo il peccato, ma 
appartiene al nostro <<io>>. Non  possiamo  accettare la 
teoria secondo la quale l’attività dell’anima, spirituale, 
viene condizionata dalla materialità del corpo e neanche 
esagerare nel  senso opposto affermando l’indipendenza 
dello spirito dal corpo e dall’ambiente. Anima e corpo sono  
in simbiosi ma non deve mai essere negata la precedenza 
dell’anima e il privilegio della  libertà umana. 
 

• Psicologismo 
La vita divina risiede primariamente nell’anima ma non 
distrugge le sue proprietà. La psicologia ha fatto nei tempi 
recenti notevoli progressi ed ha potuto spiegare alcuni 
fenomeni che in passato sembravano <<soprannaturali>>, 
effetto diretto dello Spirito. Pertanto, bisogna essere 
riconoscenti alla scienza  psicologica per il contributo 
apportato alla conoscenza dell’uomo. Bisogna, però, stare 
attenti ed essere contrari alla tendenza che vorrebbe per 
mezzo della psicologia spiegare tutto e ridurre l’azione 
dello Spirito Santo attribuendola alle capacità umane. 
L’errore dello psicologismo ha diverse sfumature: 
 

a) Razionalismo, intellettualismo. L’uomo è dotato di 
ragione. Cerca di capire, di avere le argomentazioni  per 
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ciò che  si può provare, dubita di ciò che non gli è chiaro. 
Anche il cristiano deve usare la ragione, la deve coltivare 
con l’istruzione e con le riflessioni personali. La fede 
cristiana deve apparire ragionevole e la stessa teologia 
deve essere sempre alla ricerca di  una migliore 
comprensione. Non sbaglia, quindi, chi usa la ragione nel 
campo religioso. 
L’intelletto conosce la realtà, ma distinguiamo: la filosofia 
scolastica  crede che tutta la realtà sia comprensibile e 
raggiungibile dall’intelletto. Non dobbiamo, però, 
dimenticare che esso non è divino ma umano e, perciò, 
limitato ed imperfetto. Il razionalismo questo lo dimentica 
ed ammette come realtà solo quella che la ragione umana 
comprende. Non ammette o deforma le principali verità 
della religione, rivelate da Dio, che non sembrano chiare 
all’intelletto dell’uomo. 
In una forma moderata cedono  al razionalismo gli 
intellettuali credenti. In duemila anni di cristianesimo 
teologi, moralisti e pensatori hanno cercato di tradurci il 
messaggio del Vangelo in principi dottrinari e morali. Tali 
principi sono stati inseriti in dei grandi programmi e sistemi 
di verità e di teorie sul  come cambiare il mondo. Eppure il 
messaggio di Cristo non è solo dottrina: questa è una parte 
ma la sua pienezza è la vita in Cristo, nello Spirito Santo. 
Molti comandamenti  del Vangelo  si  trovano espressi 
anche altrove per cui sarebbe stata superflua la morte e  la 
risurrezione del Salvatore dal momento i principi erano già 
patrimonio  degli uomini. La <<grande novità>>, <<tutta 
la novità>> che Gesù portò, fu quella di <<portare se 
stesso>>, nacque, morì, risuscitò dai morti e ci ha dato la 
<<sua vita>> affinché anche noi abbiamo la vita eterna 
(cfr. Gv 10,28), 
 
 b) Volontarismo. La volontà umana è una grande 
forza,  capace di compiere cose grandi. Neanche la 
salvezza può essere raggiunta senza la volontà. Scrive 
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Sant’Agostino: <<Dio che ha creato te senza di te, non 
può salvare te senza di te>>. D’altra parte non dobbiamo 
esagerare tanto sul concetto che la buona volontà basti da 
sola (errore del pelagianesimo) o sul fatto che la perfezione 
cristiana debba essere valutata solo a seconda dell’efficacia 
esteriore. Verso la fine del secolo scorso alcuni non 
ritenevano più che l’uomo si dovesse concentrare  sulle 
virtù passive quali l’umiltà, la meditazione, l’adorazione, 
l’abnegazione, ecc. ma  piuttosto sulle virtù attive, sul fare 
qualcosa di concreto per la Chiesa,  per la giustizia sociale, 
per  i  diritti umani. Queste ultime virtù, vissute con buona 
intenzione, contengono una gran parte di verità;  eppure 
se staccate dalle virtù passive,  possono farci deviare 
dall’insegnamento del Vangelo. 
Accanto al volontarismo si  parla anche del: 
 

c) Moralismo. Le persone con una forte volontà 
conservano, evidentemente, meglio le leggi morali, le 
prescrizioni della Chiesa e risultano essere più fedeli 
nell’adempimento dei loro doveri.  Ma siamo sicuri che 
queste persone siano migliori e più sante delle altre? 
L’osservanza dei comandamenti, senza dubbio,  santifica. 
Ma il fatto che Gesù, durante tutta la sua vita si è opposto 
al fariseismo, dimostra che l’osservanza esteriore  delle 
leggi può essere una maschera che copre gravi carenze di 
valori interiori. 
 

d) Sentimentalismo. La  presenza dello Spirito Santo 
purifica tutte le nostre facoltà, quindi anche i sentimenti. 
Come l’orecchio di un musicista, progredito nella sua arte, 
si sviluppa sempre di più ed è sensibile all’armonia, ai toni 
e alle melodie, così il progresso nella vita religiosa sveglia 
sempre di più il senso per quello che San Paolo definisce 
<<dall’alto>> (Col 3,1), per il mondo divino, per la 
devozione. Nasce, con questo progresso spirituale, la gioia  
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interiore, la consolazione, la pace interiore e tutti quelli che 
l’Apostolo definisce i <<frutti dello Spirito>> (Gal 5,22). 
Gli autori spirituali si ponevano sempre la domanda se lo 
stato di chi ha i frutti dello Spirito sia o meno  necessario e 
quando lo si possiede, se veramente sia segno infallibile 
della presenza dello Spirito. E come giudicare la situazione 
di quell’uomo che non lo  possiede e che, al contrario, si 
sente desolato, pieno di contraddizioni, nelle tentazioni e 
disgustato  da  tutto? 
È certo  che dobbiamo evitare errori che già sono stati  
condannati dalla Chiesa, come per esempio, il 
messalianismo (IV sec.), il quale affermava che abbiamo la 
grazia di Dio solo se la sentiamo. Come pure, per 
<<essere giustificati>> non basta <<sentirsi 
giustificati>>. Il metro di giudizio se possediamo o meno la 
vita di grazia non possono essere i nostri sentimenti: gli 
autori spirituali li hanno analizzati ed  hanno mostrato 
come questi si alternino spesso. 
Normalmente la presenza dello Spirito Santo procura pace 
e  contentezza interiori. Lo dimostrano coloro che 
testimoniano di  aver trovato nella vita spirituale quella 
gioia e beatitudine che il mondo non può dare. 
 

• Spiritualismo esagerato 
Noi crediamo che  Gesù Cristo è vero Dio, si  è incarnato e 
fatto uomo; nato e vissuto come uomo, morì e santificò 
tutti i momenti della vita umana e tutti i suoi valori. La vita 
spirituale è vita nello Spirito e Questi <<spiritualizza>> 
tutta la personalità umana che così acquista il suo vero e 
profondo senso. Ci sono, però, anche quelli che praticano 
uno <<spiritualismo esagerato>>, che mortificano e 
disprezzano la normale ed umile vita di  ogni giorno, le sue  
preoccupazioni ed i suoi  interessi. Costoro, considerando il 
mondo opposto a Dio, lo considerano un  nulla e, perciò, 
non meritevole di attenzione. Dimenticano, però, che il 
mondo in Dio e con Dio costituisce già l’inizio della 
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Gerusalemme celeste  verso la quale tende l’evoluzione 
della storia. 
Lo <<spiritualismo esagerato>> si manifesta in modi 
diversi. Vi sono quelli  che sopravvalutano i miracoli, 
aspettano da Dio interventi straordinari e, da parte loro 
rinunciano ad utilizzare i mezzi ordinari  che ci sono stati  
dati per operare il bene. È certamente buono avere la 
mente rivolta al cielo senza, però, mai dimenticare gli 
impegni della vita terrena. La  preghiera deve sempre 
essere accompagnata dal lavoro, come simboleggiano 
Maria e Marta, le sorelle di Lazzaro presentateci dal 
Vangelo (Lc 10,38 ss). Il principio <<salvare l’anima: il 
resto non conta>> è giusto; ma d’altra parte non possiamo 
dispensarci dall’obbligo di intervenire nelle miserie e nei 
bisogni del prossimo, nell’ingiustizia sociale e nelle 
oppressioni di ogni sorta. 
Una forma di <<spiritualismo esagerato>> è il cosiddetto 
quietismo (dal latino quies = pace, quiete, inattività) che 
desidera che la grazia di Dio penetri  nel cuore dell’uomo. 
Dimentica, però, che Dio è <<attività pura>>; perciò la 
vita divina nel cuore, non soffoca né tanto meno elimina 
l’attività umana. Al contrario, la stimola! Le esperienze 
spirituali non devono servire per una specie di ebbrezza 
spirituale che conduca alla passività ed all’inerzia. 
L’amore di Dio si realizza per mezzo dell’amore verso il 
prossimo, nel rispetto delle esigenze, dei tempi e delle 
modalità suggerite dal presente. È per questo motivo che 
la Chiesa, intesa come corpo di Cristo nella sua integrità, 
non può tenersi lontana dalla vita pubblica, dalla  politica, 
dalla cultura. Anche, però, tenendo presente tale 
necessario impegno, non  si devono dimenticare le parole 
di Cristo: <<Il mio regno non è di questo mondo>> 
(Gv 18,36). Il Vangelo è molto di più di un semplice 
programma sociale. 


